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Addi 9 Luglio u. p. con atto notarile rogato Go- 
lini, si costituiva in Firenze il Comitato di Promo- 
zione, per attuare il progetto di una Colonia Agricola 
in Sardegna. 

In meno di quattro mesi questo Comitato potè assi- 
curare l'acquisto di ottimi terreni, col ribasso del 60 per 
cento sui prezzi già calcolati in preventivo, compiere 
sul luogo gli studi tecnici, arruolare i coloni, procurarsi 
l'affidamento di ajuto materiale e morale per parte 
del Governo e dei Comizi Agrari, nonché il con- 
corso di potenti capitalisti, c formare un Comitato 
Consultante o di Patronato, ricco di nomi autorevo- 
lissimi per scienza e posizione, sociale, per cui ora 
non rosta ai promotori che di compiere l'ultimo tra 
gli atti preliminari di fondazione, cioè l'emissione 
delle azioni di capitale. 

Il primo progotto pubblicato nello scorso Giugno, 
a norma dei promotori, viene con questa ristampa 
completato dagli studi fatti sul luogo destinate alle 
operazioni, e quindi resta svolto in modo pib concreto e 



dettagliato tatto il programma agricolo industriale e 
amministrativo deU'intrupnir-u. acciò possano i con- 
correnti all'acquisto dulie azioni formarsi un criterio 
esatto dell'operazione cui sono invitati a partecipare. 
Firame li 30 OHobre 1808. 

G. SULLIOTTI. 
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L'AGRICOLTURA IN ITALIA 



[,a guerra, il briga Maggio, io civili discordie, il dissesto finan- 
ziario, e gli al in inali elio ci vi'tmoru ila tuia inesorabile neces- 
sità politica, richiamano uggi l;i scria a 11 vi) /.itine ilei pubblicista 
italiano; ina por ijiiiiulu sia yrave il plobloma egli vi risponde 
col coraggio dui palriulla. sicaiu dui l'a i v f 11 i ao T perchè sa che 
all'Italia pericolante soccorrerà un tesoro di nazionale virtù. 

La sua mento perù si arresta stiifoitiij dinanzi ai flagelli 
della natura, contro i quali suona o incompreso o insudiciente 
l'oracolo della scienza. 

11 crittogama, l'atrofia dei bachi e il colera percossero spie- 
tatamente piante, animali od uomini, e corrono tuttora le 
nostre contrade, infausti precursori del più orribile Ira i mali: 
la fame! 

Alla crudele minaccia noi già vediamo l'atterrilo colono cor- 
rere sbalestralo al di là dell'Atlantico, mentre la pietà dei cari 
amici e l'affetto al luogo natio valsero a trattenerlo sulla soglia 
del desolato abituro, allora quando il morbo asiatico gl'involava 
e figli e consorte. 

L'emigrazione e pur troppo la piti diretta conseguenza della 
miseria; ma diventerà alla sua volta causa di rovina maggiore, 



se la carila di patria non mnove l'attività del governo e dei pri- 
vati a ripararvi. Perocché, se una eccezionale inclemenza di cielo 
diserto ieri i nostri campi e vi semino la morte, può domani un 
benigno sorriso di natura ridonarci l;i prosperità o la vita: ma 
che avverrà dell'Italia, se il cancro dell'emigrazione no avrà un 
giorno divorato il più vitale elemento ì La gioventù nostra non 
difenderà le nostre case, ma cadrà venduta a straniera ambizione: 
non coltiverà le nostre terre, ma perirà d'inedia in lontane re- 
gioni: giacché là, nell'America del Sud, ove si precipitano i pro- 
roghi della Lombardia e della Liguria, la crisi annonaria, per la 
fallita cultura dei cotoni, mieto lo vittime numerose. 

Ha non è nostro intendimento di qui rilevare i guai, cui si 
sobbarcane questi infelici, che si avventurano nell'ignoto, traditi 
da disonesti speculatori; sibbene vorremmo aprire ad essi un'al- 
tra via di salvamento, senza perderci in parole, che riuscirebbero 
vane a persuaderli in questo primo periodo di fatale illusione. 

La smania di emigrazione si é manifestata tra noi in propor- 
zioni tanto allarmanti, da poterne apprezzare tuttala gravità, 
anche senza ricorrere all'evidenza dello cifre per mezzo di una 
generale statistica. Tuttavia, spigolando tra le notizie della 
stampa periodica, conosci o din dalla nula città ili Genova par- 
tirono por l'America Meridionale oltro a 18 mila giovani, in un 
solo mese dello scorso anno; che dalla provincia di Como emi- 
grano alla stessa volta le famiglie a centinaia, non esclusi i vec- 
chi, lo donne e i bambini; che disertano tuttora in gran numero 
i militari in permesso e i colpiti dalla leva, passando per la 
vicina Svizzera a imbarcarsi in Marsiglia, e leggemmo di un pic- 
colo paese lombardo abbandonato da oltre 500 3bilanti. 

Che più? nelle slesse provincie Venete, buona parte dell'emi- 
grazione politica, appena rimpatriala, pria di gustare intera la 
gioia della conseguila liberta, gii la vasi sconfortata oltre l'Oceano 
a perpetuo e volontario esilio. 

Ma nn esempio del più insensato fanatismo di emigrazione 
noi vediamo nelle stesse Provincie meridionali. Dalla sotto pre- 
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fettnra di Vallo nella Lucania furono rilasciati, da gennaio a set- 
tembre dello scorso anno, 900 passaporti per l'estero ad altret- 
tanti coloni emigrati. Eppure quel circondario è ricco di una 
superficie di 132,739 ettari di terreno coltivabile, che per Ire 
quarti viene lasciato incoilo, ed ha una popolazione inferiore a 
100 mila anime. Come spiegare questo sconfortante fenomeno, 
senza riconoscere che presso di noi italiani è indegnamente te- 
nuta in dispregio l'agricoltura, che pure dovrebbe essere la base 
più salda della nostra prosperila nazionale ? Non giova illudersi 
sull'importanza delle altre risorse industriali, per cui si potrà 
arricchire una citta, o una casa commerciale, ma una nazione 
non mai. 

Primo tra gl'interessi sociali è quello del coltivatore, e se i 
governi intendessero a meglio proteggere l'industria agricola, 
coll'efficacia di materiale sussidio, troverebbero largo compenso 
di riduzione nelle spese di polizia. 

Fate i coltivatori, e risparmi e re le [gendarmi: perché con 
quelli si rafferma il principio dell'ordine, ohe rende meno pre- 
cario il frullo della loro industria. Gli è perciò che le popolazioni 
rurali ci danno esempio di moralità maggiore, a confronto delle 
urbane. 

Noi inlanlo dobbiamo con maraviglia rilevare la meschina 
cifra di lire 300 mila assegnata in bilancio al Ministero d'Agri- 
coltura, mentre con dolore registriamo una somma di circa 
83 milioni ancora insufficiente a garantire la pubblica sicurezza ! 

Queste cose diciamo, non già a scopo di aggravare con vane 
recriminazioni la responsabilità ministeriale, la quale, ben lo 
sappiamo, costituzionalmente non si può estendere oltre la lati- 
tudine Gnaziaria concessa dal Parlamento; ma, enunciando 
questa dolorosa realtà, vorremmo destare l'attenzione di quelli 
che vi possono riparare. 

fjè intendiamo noi reclamare dall'erario, ridotto a tanto 
stremo, nuovi sagrilìzi a pi o deli'agri;ollura, ma vorremmo solo 
una più equa riparlizione di spese. 



Perocché non passiamo dimenticare che dal 1848 in qua 
l'emigrazione sussidiala costo al gii povero Regno d'|talia la co- 
spicua somma di circa 80 milioni, che sarebbe stata suùlcienie a 
formare 80 colonie agricole, molte delle quali nelle provincie 
meridionali, a ostacolo del brigantaggio, ed a vantaggio di tanti 
disaredati dalla fortuna, che per tal modo sarebbero oggi pa- 

Migliaia di giovani vivono in Italia una vita precaria e tempe- 
stosa, e toccheranno la vecchiaja raminghi in terra straniera, 
con la soddisfazione di aver fallo altrui una patria, ma non una 
famiglia o ùna posizione a so slessi. 

Di questi molti buoni e generosi sentono il dm-ere del sagri- 
llzio, e rassegnati a vittimi; so l'i pori a no l'i ugni ti indine dei loro 
fratelli, altri potrebbero ossero migliori, so guidati al bene o 
meno perseguitali. 

Invece di umiliare l'emigrazione con un sussidio a modo di 
limosina, non sarebbe cosa più morale lo aprire con quei fondi 
una via al lavoro, incoraggiando di premio quelle società di capi- 
lalisti, che applicassi» ad impresi? agricole in vasta scala? 

Mancano forse le terre d;i coltivare, le campagne da po- 
pola rei 

Guardiamo alla Sardegna ridotta quasi al decimo della popo- 
lazione che avea, quando appellatasi per antonomasia ilgranajo 
dei Romani. 

Si penso malamente a quest'isola sventurata, allorché si 
volle farne la Cajeunii di:l M^iliimaneo, lultavia di 800 emigrati, 
che nel principio del i8(Sti vi erano a domicilio coalto, un terzo 
all'incirca vi si e stabilito e vi ha fallo famiglia. 

Questo fallo risponda a coloro che credono gl'Italiani non co- 
loniizabili, e indocili al lavoro i lìgli della rivoluzione. 

Ma qui, senza enumerare tutti i vantaggi che da una mate- 
riale protezione all'agricoltura verrebbero alla pubblica moraiilà 
e al progresso nazionale, «inchiodiamo col rilevare che i fondi 
erogali a lai uopo rientrerebbero preslo nelle casso dello Stato, 



per l'aumentala percezione delle imposte fondiarie e dei pro- 

Noi ogni tono comprendiamo come, con soli 300 mila franchi 
di bilancio, il nostro Ministero d'agricoltura debba limitare le 
sue elargizioni a poche medaglie pili o meno di bronzo, e alla 
dispensa di scatoline di sementi e di buoni consigli; ma non in- 
tendiamo tulla hi piush/.M -lei rijn]ir»veti, che con circolare delli 
8 ottobre 1887 si fanno agl'Italiani purché: correndo iietro 
affannosi a fisime ili jn-ùimli iinmwiiaari, non sanno fare che le loro 
terre elevino fu produiimie al tirella ili i/urlìa, die ultcìiijtmo nazioni 
assai meno prmùgiate dalla natura. 

Noi tra queste nazioni vediamo il microscopico Stalo del 
Wurtemherg, che, già venti anni or sono, spendeva a prò del- 
l'agricoltura 800 mila lire annue in tanti premi, mentre la 
Francia, tanto civili la « treni j voliti [>in pianile, destinava a 
ciósole fili mila lii-c.<ìi.<ei-v.l:indo i : i ni il inni d'ugnc-oHori, per fa- 
vorire certe industrie di lussu.ehu duvatiu pane a 1(10 mila operai. 

Oggi le cose cambiarono per tutti gli alit i, ma non per noi. 
Oggi la superba Francia e le altre grandi nazioni appresero la 
lezione dal piccolo Stato confederalo, e l'Austria slessa, tanlo 
restia e larda a resipiscenza, non solo la vediamo proteg- 
gere efficacemente l'agricoltura, ma sussidiare persino una so- 
cietà di piscicullura in Salisburgo. 

Non parliamo delle Americhe e della Svizzera, ove le diverse 
istituzioni politiche non consentono il paragone; ma ci limi- 
tiamo a ricordare l'Olanda e il piccolo Belgio modello di utile 

Noi invece, per proiezione ufficiale all'agricoltura, siamo 
quasi a livello della Grecia e della Torchiai 

Egli é ben vero che questo difetto non scusa la colpevole 
apatia dei privati, ma e ancon iiioniiriisiiiliild che la condizione 
anormale, in cui pnliiii'umenie. ni trova il governo, è appunto la 
causa principale eli e Ita contribuito ad aprire, con suo danno, 
altre vie alla speculazione. 



Oggi pnr troppo i capitali sono tolti all'agricoltori degl'in- 
gaggianli guadagni sulla rondila, sul cambio dei valori, e sui 
disonesti raggiri di piazza, elio infestano un paese dissostato in 

Si ammetta pure come la miglioro quella teoria, che vuole si 
proteggano dallo Stalo indistintamente lutto le industrio o non 
ne sia inelerialmenle sussidiala alcuna, sarà sempre il nostro un 
caso eccezionale, che richiede eccezionale rimedio, lo Stato in 
dissesto é totalmente la prima causa di lumo'danno all'industria 
agricola, a ad esso per il primo incombo il dovere di ripararvi: 
thè l'agricoltura rifiorila riparerà alla sua volta ai mali dello 
Stato. 

Altra causa di tanta atonia industriale è la sfiducia nel pro- 
dotto, e la diffidenza verso i progettisti, e verso gli ammini- 
stratori del capitale. 

Giù dipende dai tentativi fallili, talvolta per mala fedo, ma 
spesso per fenomenali avversila atmosferiche, o per falso indi- 
rizzo; al quale errore ha partecipalo lo stesso governo, quando, 
con zelo Intempestivo, lia dato il suo appoggio alla coltura dei 
cotoni. ' 

Fu suscitato un fanatismo inopportuno, che per poco travolse 
ie menti dei severi cultori della scienza e degli avidi specula- 
tori, quindi i calcoli erronei eie promesse bugiarde; furono 
accreditale dal favoro governativo le massime pili strane di col- 
tivazione e gli assurdi più fatali, quindi ni t-apiialisij le perdile 
di danaro, ai tecnici di buona fedo le riputazioni sciupale, ai 
cerretani dell'arie ed ai mestatori officiali una fortuna insperata. 

Si disse che l'Italia dovrà diventare un paese essenzialmente 
cotonifero, e tale da far concorrenza allo Americhe, dimenti- 
cando che la nostra proverbiale incostanza di clima si opponeva 
aquesla lunga e incerta coltivazione, che si completa nel tem- 
pestoso periodo autunnale, c che, mostrandoci quasi a scherno i 
frulli pendolili, i:i condanna al suiipli/.in ili Tantalo. 

Non valgono i risultali eccezionali ottenuti ila terreni irrigui, 
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riparali dai venti e fertilissimi, a corniti cerne che il cotóne 
possa per noi diventare il primario prodotto, e non sia invece il 
frutto di una dimoile coltura, quasi come nelle serre gli anfanati 
a gli altri prodotti esotici. 

Chi scrivo Ita ottenuto da un ettaro di terreno a colono, in 
condizioni non comuni, il cospicuo prodotto lordo di lire 1400, 
ma non perciò modificherà mai la sua opinione, perche ricor- 
derà sempre che, a duecento metri di disianza, un'eguale osten- 
sione di terreno Tortile e ben lavorato gli ha dalo meno di cin- 
que chilogr. di frullo. 

Altri prodotti ha l'Italia facili, vantaggiosi e sicuri, per i 
quali tuttavia andiamo all'estero tributari di molti milioni. A 
questi si rivolga il favore governativo, e i brillanti risultati ade- 
scheranno le sfiduciato capitalista. 

Parliamo sempre di protezione materiale, perché questa sola 
noi riteniamo efficace in primo grado. Le onorificenze solleticano 
la vanilà del tecnico studioso, ma non invogliano il prosaico 
speculatore. 

Por concorrere ad un premio di 100 mila franchi, egli risica 
volentieri uua somma doppia e quadrupla, ride pero cinica- 
mente di una menzione onorevole, e persino di una medaglia, 
che vede riprodotta anche sulle scatole di zolfanelli e di polveri 
insetticide. 

Solo in questi ultimi (empi abbiamo rimarcato una lodevole 
iniziativa nel Ministero d'agricoltura, e tanto più no ha merito, 
se si riguarda alla miseria dei mezzi di cui dispone. 

Ottima l'insliluzione dei Comizi Agrari, e quella delle Con- 
ferenze d'agricoltura pei maestri comunali, ai v'ha dubbio che, 
popolarizza odo per tal modo la scienza, si possa approdare a 
qualche po'di bene. Ma non basta. I buoni teorici vi sono, e si 
manifesteranno vedendosi dinanzi un avvenire aperto, altri- 
menti applicheranno ad altre industrio meno geniali, o, come il 
dollorello del Giusti, si geleranno alla carogna dello Stalo. 

Ai nostri contadini fa ditello l'istruzione, ma non e questo 
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per essi il più urgente bisogno (perchè basta una sola memo 
alta a dirigere per far muovere a proposilo le migliaia di brac- 
cia ); siltbene occorro il danaro c la fiducia nell'arte. 

Tulli sono buoni a coltivare pili o meno bene il grano e lo 
palale, e il contadino delle Calabrie e della Sardegna, die gilta 
la semente, no ritorna al campo che per la raccolta, compie, é 
vero, male al suo ufficio, ma porta il granello di sabbia all'edi- 
lizia sociale meglio dell'impiegalo a lire 1800, clic gitta il cer- 
vello sulla carta, e non riesco a partorire decenlemenle la minuta 
di una lettera d'ufficio, col formulario alla mano. 

Cosi parlando non rinneghiamo l'istruzione; dessa è per noi 
il principale fallare del progrosso; ma riteniamo che in agricol- 
tura non basti la scienza, che anzi quosta sia tributaria al capi- 
tale. Oggi È il danaro che bisogna richiamare all'industria agri- 
cola, o cosi la teoria polrà scendere sul terreno della pratica. 
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LE COLONIE LIBERE 



Invocando l'appoggio governativo , noi miriamo alla forma- 
zione delle Ubere colonie, dalle quali, più che dalla media e piccola 
coltura, si può oggi attendere un pronto ed immediato vantag- 
gio al progresso nazionale. 

t necessario anzitutto equilibrare la popolazione nel territo- 
rio italiano. 

Diviso per lo passato il nostro paese in sette grandi posses- 
sioni, veniva sfruttato da sette padroni che, governando col 
famoso divide et impera, ci hanno lascialo in retaggio di là i de- 
serti coi briganti e coi beoti, di qua le popolazioni a macca coi 
tagliaborse o coi parassiti di burocrazia. 

Quindi l'ignoranza in campagna, il vizio in città, e la miseria 
dappertutto. 

Trasportando la popolazione esuberante, ove se ne ha difetto, 
si toglie la fame da un luogo, e si porla l'abbondanza in un al' 
irò; si affratellano le genti diverse di indole e dì costumi, e si 
rafferma il principio della nostra unita. 
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La grande collura ci somministra in abbondanza e a poco co- 
sto i prodotti primari, e opera i più dispendiosi miglioramenti 
del suolo, come i dissodamenti, gli arginamenti, i prosciuga- 
menti ec, accrescendo cosi il nostro territorio coltivabile, e ren- 
dendo salubri e popolati i luoghi malsani e deserti. 

Dalla grande coltura Tiene aumentata la popolazione e svilup- 
pato il perfezionamento agrario, con la più larga applicazione 
delle macelline e delle scienze naturali. 

Le colonie e i grandi stabilimenti istruiscono e incoraggiane 
le popolazioni rurali, più assai che le scuole comunali d'agricol- 
tura e i Comizi agrari: perocché si persuadano meglio le masse 
coll'osempio e coll'evidenza degli ulili, ette con gli argomenti e 
con le circolari. 

Di media e di piccola coltura non sentiamo ditello, special- 
mente nell'alta Italia; ma nelle Provincie meridionali , se ab- 
biamo le orai intorno ai centri di popolazione, vi sono anche gli 

Ivi il mezzano coltivatore non può discostarsi dalla città né 
dal villaggio, per Ij mancanza ili strade e per il ditolto di perso- 
nale sicurezza, e negli altri luoghi più civilizzali lo vediamo ag- 
gravalo da imposte e sorbì la mi, per il maggior valore della pro- 
prietà e por la sposa delle opere pubbliche, costretto a più grave 
dispendio di mano d'opera e di bonificamento dei terreni meno 
fertili, e quindi scarso di capitali per esercitare una perfetta 
collura, e per avvantaggiarsi dello macchine tanto comuni e utili 
presso altre nazioni. Egli perciò non può avere dal terreno lutto 
il prodotto ottenibile, e, quasi ridotto alla condizione del piccola 
coltivatore, provvede appena alla sussistenza della famiglia, 
senza speculare né migliorare di stato. 

Molti sono i problemi sociali, politici e amministrativi da ri- 
solverò, perche la media coltura possa diventare fonte primaria 
di pubblica prosperila. 

Dovrebb'essore più ragionevolmente distribuita la popola- 
zione, la proprietà del suolo e la ricchezza mobile: assoluta indi- 
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pendenza dall'estero, emancipazione dai pregiudizi religiosi, li- 
bertà di fatto, istruzione e rispello alla legge: i n stilati di credilo, 
strade e sicurezza pubblica: finalmente completa la nazione, as- 
sestata la finanza e assicurata la pace. 

In ragione del maggiore o minore concorso di queste condi- 
zioni prospera più o meno la media coltura. 

Il piccolo coltivatore non ha per noi quell'importanza , che 
valga a migliorare le condizioni economiche di un gran paese. 
Egli provvede appena ai propri bisogni, affinando l'industria e 
la pazienza per portare le primizie alla mensa del ricco, non gii 
il pane al desco dei povero. 

In Italia la piccola coltura é abbastanza sviluppala, special- 
mente presso alle grandi citta, o almeno é sufficiente al commer- 
cio locale degli utili prodoiii,ed alle moderate esigenze del lusso 
gastronomico. 

Quando Virgilio sentenziava: laudato ivgci\tia rura — Exiguum 
celilo — non intendeva, come noi oggi, a risolvere un problema 
ili prosperità nazionale. 

Tutto il territorio italiano era allora coltivato por la divisiona 
delle lerre ai militari incominciala da Siila, e da Augusio anchi 
contro giustizia perpetrata; talché poteva il nostro poeta attri- 
buire a somma ventura che, a premio di adulazione , fosse a lui 
solo lascialo intatto il campiello, per iscrivervi all'entrata il ce- 
lebre motto: — Bma nobis Wc olia fecit 

Hoa si trattava allora di far scomparire i deserti dall'Ita- 
lia, che anzi la proprietà territoriale era contrastata tra il 
diritto del privalo e la forza del governo; ma di perfezionare il 
sistema di coltura, e frenare nei potenti la smania di grandi 
possessioni, richiamandoli alla cura e ai vantaggi del piccolo 
podere. 

Temono gli economisti lo straordinario sviluppo della Brand* 
coltura, e non a torto, comeche agglomeri le ricchezze in 
mano di pochi, a danno dei lavoratori e dei principi d'ordini 
sociale. 



Qualunque eccesso c anche per noi vizioso, ma non 0 questo 
il caso nostro. 

Noi Togliamo le colonie agrario formati' per azioni, col con- 
corso di diversi capitalisti, por cui no vadano divisi gli utili io 
molti, e intendiamo die il risultalo ili iin^ie operazioni sìa la 
divisione territoriale tra i coloni, per cui, anziché agglomerala, 
venga convenientemente riparlila la proprietà. 

Il lavoro dà diriii» mnceile, m i Li lo-ianza nel lavoro e 
l'onesti meritano un premi»; i-cco perdii 1 , dopo un dato periodo, 
il colono dovrebbe Jiveulare proprielario di una parie del ter- 
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formazione di piccole coionio, nerbandoci di dimostrarne qui 
appresso, coll'evidenza delle cifre, in un dettagliato progetto, 
tutto l'interesse speculativo. 

Il Barone di Morogues, rispondendo all'invilo fallo agli eco- 
nomisti dal governo francese, propose, per lo sviluppo della pro- 
sperila agricola, la fondazione di simili slabìlimenti, ma perù in 
pi ce io lis.- ima scala. 

Egli crede die bastino Minila franchi a riunire 100 indigenti 
liberi in 20 famiglie di S individui, fabbricando altrettante case 
in un estensione di 30 ettari di terreno. Ogni famiglia verrebbe 
provveduta di una casa, di un citare di terra, di masserizie, ani- 
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mali, sememi, attrezzi, in totale per la somma dì lire 3000 da 
restituire ai capitalisti in venti ;ii>ni con fratto. 

La proposta del Sig. di Moropes fu presa dal governo in 
considerazione, ed oggi la Francia conia non pocui di questi 
stabilimenti, 

Non sarebbe perù questo sistema applicabile al caso no- 
stro, perchè l'economista francese si proponeva uno scopo di 
beneficenza, noi invece uno scopo speculativo por il capitale 
e per l'industria. Inoltre a codesto modo si possono bensì 
formare piccole borgate vicino ai luoghi popolali, non pero 
vere colonie lanlane dall'abitato, le quali, senza abbandonare 
il luogo di coltivazione, possono provvedere a lutti i bisogni 
delta vita. 

L'utilità dello coionio agricole è abbastanza riconosciuta 
nella Prussia, in tutta l'AIemagna e nella Svezia, ma special- 
mente nei Paesi Bassi. 

Nel 1818 a sollecitazione del Generale Van-Den-Bosch si 
formò un'associazione all' Aja per fondare colonie agricole. 

Si comprò un tcrrilorio di 832 eitari ai conlini delle Pro- 
vincie di Drenthe, Frisia, ed Over Yssel evi si slabili la prima 
colonia. Prosperò questa talmente che dopo tre anni, nel 1821. 
si potò contrarre nn imprestito e fondare duo altre colonie nelle 
vicinanze, che si appettarono Ommerschans e Voen-Hujsen, e 
finalmente Ira l'ima e l'altra si eresse un istiluto agricolo per 
l'istruzione di 60 giovani destinati a dirigerò e sorvegliare i 
lavori delle varie colonie. Nel 1829 lo quallro colonie erano po- 
polale da oltre a 7000 individui. 

Ci manca il tempo o lo spazio a riferire della prosperila dì 
tante altre colonie Ubere. 

Noi per ora escludiamo dal nostro programma quelle per 
condannali usciti di pena e quello affatto penitenziarie 

La prima colonia deve a priori aver assicuralo uno splendido 
risultato, ed è anche perciò che noi la vorremmo in luogo salu- 
bre e non costretta a dispendiosi bonificamenti.* 



— 18 — 

Molli ostacoli s' incontra no nel principio di nn'in trapresa, e 
non e buon consiglio accrescerne il nomerò per la smania di 
lottare, e di vincere gli elementi contrari della natura, ed i vizi 
degli nomini. 

Quando i Felici risultali della prima operazione abbiano 
messo al coperto da pericolo il capitale, si potrà allora applicare 
allo scioglimento di più ardui problemi. 

I capitalisti acquistano coraggio dai vistosi guadagni. 
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VALLATA DEL COGHLNAS 



11 Hume Coghinas, pria di giltarsi al mare nella costa N. 0. 
della Sardegna, attraversa duo fertili pianure, cioè la valle di 
Montereno sotto i monti di Borligiadas e, a cinque chilometri 
dì disianza, il Campo di Coghinat che termina alla foce. 

La qualità del terreno varia di poco da una all'altra vallata, 
comecché formalo dalle alluvioni dello stesso (lume, a base or- 
dinariamente silicea e ricco di avanzi vegetali; talvolta perù, 
in ragione della diversa giacitura, vediamo predominare l'humus 
alle sponde del fiume, l'argilla a'piedi delle montagne, e la 
silice in vicinanza al mare. 

Il suolo coltivabile ti estende complessivamente a 10,000 
ettari circa, per la maggior parte irriguo, e garantito dalle inco- 
stanze atmosferiche per le alle montagne che lo circondano. 

Quindi boschi vicinissimi, acqua abbondante, concime natu- 
rale deposto periodicamente dalle alluvioni invernali, clima 
temperalo, esposizione favorevole, accesso facilissimo al mare, 
popolazione docile ed ospitale, sono gli clementi da sfruttare a 
prò di una ben ordinata induslria agricola. 

Ai tempi in cui la Sardegna era popolala da quattro milioni 
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d'abitatili, la vallala ilei Coghinas alimentava quattro grandi 

Iti epoche più recenti la famiglia Doiia di Genova vi eser- 
citava polere sovrano, o le cronache d'allora ci attestano delle 
ricchezze che quei dominatori ne traevano. 

Le successive irruzioni barbaresche, che desolarono le coste 
del Mediterraneo, fugarono dal Cogli ina» i timidi coltivatori, co- 
sicché per molli unni qutdlt; regioni recarono incolte e deserte. 

Oggi questa fertile campagna viene malo sfruttata da circa 
1000 borghigiani, i quali pitiche l'agricoltura vi esercitano la 
pastorizia errante. 

Sparsi nello colline circostanti in casolari isolali, privi di 
rapporti sociali, questi pastori nomadi ritraggono le loro abi- 
tudini della vita primitiva, e ignari d'industria e di commercio 
raccolgono dal terreno la produzione spontanea senza metodo 
né cura di coltivazione. 

Tuttavia dal frumenlo ottengono circa il 20 per uno, e cosi 
dagli altri cereali, che gillano al suolo sfiorato appena a 10 
centimetri dai vomeri foggiali alla patriarcale. 

Tutti i terreni sono aperti, e quindi soggetti ai danni del 
bestiame errante, no vi si potrebbe regolarmente praticare al- 
cuna coltivazione, se prima non si pensasse a garantirla da 
questo flagello dell'agricoltura in Sardegna. 

Non vale la sorvegliali/.;! dei pastori e dei campari a frenare 
gli armenti, specialmenlc nelle ore notturne, eppercio costoro si 
vedono troppo spesso costretti a risponderò in giudizio di un 
danno, cui non riuscirono con tulle le loro forze ad impedire. 

Gli agricoilori della Sardegna, pastori all'istesso tempo, usano 
ira di loro una reciproca tolleranza in siffatto argomento; ma 
non cosi la intendono gli altri coltivatori, specialmente i con- 
tinentali, che meglio vorrebbero, e non a Iorio, rispellala la 
proprietà. Da ciò la continua denuncia di contravvenzioni, di 
rado sufficiente al risarcimento dei danni, ma spesso seguita 
da dolorose rappresaglie. 



DigilizGd by GdOgle 



Diverse soci e là agricole, stabilitesi nell'isola, preferendo al- 
l'acquisto l'affinamento dei terreni, sì ostinarono a voler ri- 
sparmiare la spesa delle duudendc, e si ebbero perdile e litigi, 
tardi sperimentando a propri danni questa necessita. 

A lutto si ripara colla chiusura dei terreni o a muro, o a 
siepe, o a stecconato, a seconda dei materiali disponibili. 

Altro ostacolo a superare nel Cogliinas é la mancanza di 
braccia all'agricoltura. Sebbene la popolazione sparsa intorno 
alla valle ascenda a circa 2000 abitanti, si può appena coniare 
sulla mano d'opera eventuale di 100 individui, e solo in certe 
determinale epoche dell'anno, essendo tutti quei borghigiani 
dediti alla pastorizia. 

Non giova illudere con fallaci promesse. Per dura esperienza 
siamo costretti a confessare che, qualunque si avventuri in Sar- 
degna a speculazioni agricolo o industriali, dove tulio crearsi, 
e in certe località niente ripromettersi dal concorso indigeno. 

Dimenticali per io addietro dal governo, privi di comuni- 
cazione tra di loro, segregati dal resto d'Italia, chiamati ai pesi, 
non ai benefizi della libertà, traditi da speculatori disonesti, 
i contadini sardi guardano con diffidenza i tentativi di novità, 
e ri lo roano ai vieti e insufficienti sistemi d'agricoltura, paghi 
dello scarso, ma positivo prodolto. 

Concimazione, boni (loa mento di terreni, pascoli artificiali, 
macchine agrario, sono utopie por l'agricoltore indigeno, che 
abita lontano dai centri più civilizzati dell'Isola. 

I pastori del Cogbinas coltivano a malincuore i propri ter- 
reni, e solamente in quanlo basta al consumo di famiglia, par 
cui non tanto agevoline))!» si distaccherebbe"! dai loro armenli, 
per coltivare a giornata i terreni altrui. 

Verrà lempo in cui meglio conosceranno la fertilità del suolo 
che calpestano, e apprenderanno dall'esempio, più che dal bia- 
simo o dallo scherno. 

Occorro dunque a chi voglia coltivare i terroni del Coghinas 
d'importare sul luogo olire i due terzi della mano d'opera naces- 
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saria a formare coma nn nucleo di colonia; perocché non v'ha 
dubbio, ciie alle baracche di questi col li va tori si avvicineranno 
nn giorno i 2000 abitanti sparsi per la valle, e 1 campi che ali- 
mentavano anticamente i|uatlro grandi paesi daranno vila e ric- 
chezza ad una popolazione gii pronta a riunirsi. 

Tutte le coltivazioni adalle ai climi meridionali si possono 
vantaggiosamente operare nella vallata del Coghinas. 

Oggi l'industria agricola vi e limitala ai cereali ed alle legu- 
minose, in quanto basta al solo consumo localo. Chi scrivo però 

eardone, la robbia, il ricino ed il riso, vegetali tutti pressoché 
sconosciuti in Sardegna. Il lino o la canapa vi prosperano come 
in lutti i terreni fenili d'alluvione. 

Nei paesi limitrofi si ha dalla vite il primario prodolto, o 
specialmente i vini di Casielsardo sono reputati tra i migliori 
dell'isola: tuttavia nel Coghinas non si è coltivala la vigna a 
memoria d'uomo, e quasi a rimprovero di lanta noncuranza, i 
tralci della vite salvatica s'intrecciano ai rami delle quercia in 
quei boschi dimenticati. 

Gli otivcitrì vi cuoprono vaste estensioni di valle e di col- 
lina, lo quali coll'iuneslo si potrebbero trasformare in prosperi 
olive li. 

Qui non solo lo condizioni di clima e di torreno, ma anche 
le circostanti montagne favorirebbero di molto la coltura degli 
alberi d'alio fusto, e specialmente dei gelsi, perocché sieno esso 
per la loro giacitura un naturalo e poterne riparo ai venti di 
libeccio e tramontana. 

Tanle risorse agricolee industriali non si riscontrano riunite 
in altra località della Sardegna, ed 6 perciò che noi proponiamo 
la vallata de! Coghinas come il luogo più opportuno alla forma- 
zione di una prima colonia. 
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ESPOSIZIONE DEL PROGETTO 



fatla dall' A-VV. G. SULLIOTTI ai BOCi promotori 
nell'adunanza delli O luglio 1868. 



Altra volta, o Signori, si tento la Formazione di una Società 
per colonizzare la Sardegna, e Tu nel 183(1, sotto gli auspici 
del Conte di Cavour, allora Presidente del Consiglio. 

Si chiedevano SO milioni ai capitalisti, e altre largì: .-une 
concessioni al governo, e si progettava l'acquisto e la coltura 
delle lerre demaniali, con impianto di nuovi paesi io diversi 
punii dell'isola- l.a Sardegna dovea risorgere conte per in- 
caoto, per l'Immediato trapiao lamella di popolazioni rond- 
neniali, per l'apertura di strade, per l'erezione di vasti stabi- 
limenti commerciali, di scuole q di opifici. 

Vastissima idea, e troppo bella nelle alle sfere della teoria, 
perche potesse scendere sul terreno della pratica senza molto 
perdere di sue attrailivei 

Non si presentava allora all'osarne dol capitalista un vecchio 
o nuovo sistema di colonia prescelto allo scopo, non un pro- 
gramma tecnico o dettagliato di operazioni, non la indicazione 
e descrizione dei Inoghi nei qnali s'intendeva operare; peroc- 
ché non tulli i terroni che la Società si proponeva d'acquistare 
dal Demanio fossero suscellibili di seria coltura, e non si te- 
nesse sufficiente conto degli ostacoli inevitabili in siffatte in- 
traprese. 



Polea però in seguilo la Società Bolmida meglio concretare 
il suo programma, ridursi a più modeste aspirazioni, meno 
fidando sulle ingaggiami, e spesso rullaci prospettive dell'ag- 
giotaggio, ma più sulla potenza dell'aratro, ed avrebbe di certo 
giovalo e se ed alla Sardegna; ma fu disgrazia clic avesse ap- 
punto tronca la vita nel primo brindo ili resipiscenza. 

Fu l'intrigo di ollr'alpe, che scese conio al solito nelle cose 
nostre, personificato allora in un progettista avventuriera. Il 
francese Bonnard, rinunciando con boria sdegnosa e qualun- 
que sussidio governativo, prometteva alla francese di lutto faro 
od alla francese mantenne; talché lo si aspella ancora e tar- 
derà per un pezzo, che gli andò fallita la speranza di buona 
mancia per cessare la concorrenza. 

Cosi locco ai Sardi un nuovo disinganno; ma sarebbe stala 
più crudele jatiura quella di un'operazione equivoca, elio 
avrebbe con l'allarme di un esilo infelice alienato per sempre i 
capitali dall'isola. 

Non e a questo modo che noi ci auguriamo di colonizzare la 
Sardegna. 

Partendo da una base pratica e modesta, noi aspiriamo a ben 
riuscire in una prima colonia di «oli 300 noni ini, con un milione 
di capitale. 

Senza farci schiavi dei sislemi di colonizzazione finora cono- 
sciuti, noi no formuliamo ano speciale, adatto alle eccezionali 
condizioni dell'isola, e mirante al triplice scopo, di dar lucro ai 
capitalisti, di far l'avvenire dei coloni proletari, e di giovare 
all'abbandonata Sardegna. 

Noi non ci proponiamo difficili problemi a risolvere con opere 
colossali di boniricanienlo, uè con colture nuove e diesilo in- 
certo; ma, tenendoci al tabacco, ai cereali, alla vile, al lino, alla 
canape e al gelsi, confidiamo nei prodotti abbastanza comuni o 
sperimentati sempre vantaggiosi in Sardegna. 

Uno solo, l'olio di hntùee, 6 il nuovo prodotto clic 
noi metteremo in commercio, ma la sua rendila è sibilila 
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dall'esperienza, per l'uso costarne, eli e se ne fa nelle sarde cam- 
pagne. 

Noi non ci auguriamo i grassi emolumenti dalla sola riu- 

ntili che risulteranno dall' intrapresa iioi riponiamo la spe- 
ranza di arerò un compenso alle [ante fatiche, e alle spese di 
promozione. 

Quando la prima colonia di Cogliinas, die impigleremo 

nìenza di prezzo: quando le nostre azioni offriranno nn divì- 
dendo superiore a quello della Banca Nazionale, del debito pub- 
blico e della Regia, vedrete allora il capitale accorrere fiducioso 
alla nostra richiesta, per la formazione di altre colonie, e i molti 
speculatori, sublimando l'egoismo a virtù, preferire (se utile) la 
fama di filantropìa e di patriottismo, a quella di eterni colma- 
tori, pingui nella cancrena di questa povera Italia. 

Ecco il nostro programma tecnico e amministrativo. 

Dai privati o dal Demanio si acquisteranno 1BD0 ettari di 
terreno aratorio nella valle del Cogliinas. 

Preparati gli alloggiamenti, eoi materiali che si hanno ab- 
bondantissimi sul luogo, vi si trasporteranno B00 coloni. 

Nella Lombardia, ove si A manifestata coi sintomi più allar- 
manti l'emigrazione all'estero, e nelle altre parti d'Italia, ove la 
popolazione sovrabbonda, si recluterà questo personale. 

Non solo gli agricoltori e gli operai, ma anche quelli che non 
professano un'arte .-[:ena!e, si posouo ulilizzare ai bisogni della 
piccola colonia e particolarmente alla coltura del tabacco. 

1 soli lavori preparatori del suolo richiedono la mano del- 
l'agricoltore, non cosi la formazione dei rivai, i trapiantamene, 
lo sarchiature, la raccolta e la manipolazione do! prodotto, ai 
quali lavori ogni bracciante è buono, se abilmonte diretto. 

I coloni si obbligheranno con contratto a prestar l'opera loro, 
a termini del regolamento, per cinque anni consocutiri, mediante 
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la retribuzione di villo, alloggio e vestiario o ti soldo giornaliero 
di centesimi 30. Compimi i cinque anni di regolare servizio, il 
colono diventerà proprietario di un etiare di terreno, avri ima 
casa rurale composta di quallro membri, pagando solo Ire lire 
al mese di Ulto, e un credilo aperto di lire r;00 presso l'Azienda 
sociale per l'acquisto dì strumenti agricoli, sementi, animali e 
provviste di famiiilia ite-leti inoltre libero >li iutiere altrimenti 
disporre dell'opera sua. 

La Direzione tecnica dovrà sciogliere il problema seguente : 
< distribuire te operazioni a modo che nessun operaio perda 
t neppure un ora destinata al lavoro > . 

Con una limitata rotazione agraria, e con altro operazioni 
agricolo e industriali, cui t:i lochiti si presta, si raggiungerà 
quest'intento. 

I fabbricati, il taglio dei hojchi , il dissodamento dei ter- 
reni, i Tossi e siopi di citila, daranno alla Direzione il mezzo Tacilo 
d'impiegare utilmente nel primo quinquennio tutta la mano 
d'opera. 

Una macchina a vapore darà movimento ai mulini, alle treb- 
biatrici ed agli strettoi da olio, fino a che una derivazione d'acque 
somministrerà un motore più polente e meno dispendioso, e 
allora questa locomobile verrà applicala ai lavori del suolo. 

La via di mare aprirà le comunicazioni col resto dell'isola o 
col Continente, o il Dumo, navigabile per tutta l'estensione 
della valle, faciliterà l'approdo direno dal mare ai magazzini 
della colonia. 

L'Amministrazione sociale, obbligandosi a somministrare 
il villo, l'alloggio, il vestiario e Ih paga giornaliera di 30 cent, 
ai coloni, non oltrepasserà la sposa di lire i, 15 per individuo. 

Ciò non sembrerà strano, quando si consideri ohe il sol- 
dalo costa all'erario in tempo di pace una sola lira al giorno. 

II poco coslo dei viveri e l'aumento di cent, iti permetteranno 
di dare al colono un vitto migliore, e più abbondante di quello 
che si concede alla truppa. 



— 2T — 

Per apprezzare debitamente i vantaggi dell'operazione che si 
propone, occorro considerano elio la mano d'opera giornaliera in 
quelle località della Sardegna asconde in media in lire 1,80, 
e che l'agricoltore della Liguria o della Toscana, il quale ivi si 
reca in certo epoche dell'anno, richiude il compenso ili lire 2>&0 
al giorno; cosicché il solo risparmio sulla mano d'opera, a con- 
fronto degli al tri coltivatori dell'isola, costituirebbe un frutto 
del 10 per conto sul capitale impiegalo, senza tener conio dei 
prodotti agricoli e industriali. 

Nel bilancio preventivo, cito presentiamo, ci siamo regolati 
da pessimisti, allenendoci al maximum della spesa o al minimum 
della resa, o lultavia l'evidenza ilello cifre ci costringe a pro- 
mettere più che duplicato in cinque anni il capitalo sociale. 

Mentre la Sardegna garantisce a tulli i coltivatori di tabacco 
un prodotto lordo di lire 000 circa all'eltare, noi ci siamo limi- 
tali ad augurarcene solo tire 600. Nella slessa misura abbiamo 
calcolalo gli altri prodotti. 

Non possiamo però dispensarsi da! rilevare che, olire alle 
risorse oventuali d'agricoltura a d'industria, noi abbiamo fon- 
dalo la nostra operazione sopra una base praticamente specula- 
tiva, quale è l'aumento della proprietà territoriale. 

I terreni, che noi acquisteremo in aperta campagna, incolli o 
lontani dall'abitato, avranno un valore decuplo quando li 
avremo chiusi da siepe, coltivali, e collocati in mozzo a un centro 
di popolazione, e, sebbene ridotti di un terzo per la cessione 
dei S00 ettari ai coloni, basteranno sempre a cuoprire mela 
del capitale sodalo, e a farci tenero il primato trai coltivatori 
dell'isola. 

Compiuti nei primi cinque anni i lavori di honiflcamenlo dei 
torrreni, l'Azienda potrà senza danno liberarsi dal personale di 
mano d'opera, e Iroverà il suolo profondamene dissodalo e 
pronto all'azione delle macchine agricole, che in altre parti d'Eu- 
ropa e in America segnarono già il progrosso dell'agricoltura 
moderna, per la prontezza del lavoro e per il grande risparmio 
di spesa. 
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Anche indipendentemente da queste risorse, si potrà allora la 
Società avvan Uggia re con lucroso operazioni di erodilo agrario, 
provvedendo cosi al proprio interesse e a quella dei S00 possi- 
denti, che si avrà intorno creato. 

Finalmente, messo al coperto da pericolo il capitale, mercé 
i guadagni di questa prima operazione, formato un nucleo di di- 
pendenti attivi, onesti e dì provata energia, l'Azienda sociale ap- 
plicherà alla formazione di altre colonie, rivolgendo alla Sar- 
degna l'emigrazione, che si parlo dalle diverse Provincie d'Italia. 



RELAZIONE 
DELLE OPERAZIONI FATTE IN SARDEGNA 



Il IH ADUNANZA DEI I STOMI 1868. 



Signori ! 



Compiala la nostra missione in Sardegna, secondo la deli- 
berazione da Voi presa in adunanza delli 6 u. p. settembre, 
sentiamo il dovere di presenlarvi esalto e dettaglialo rapporto 
delle osservazioni da noi falle sul luogo destinato alla prima 
colonia, e delle aggiunte e modificazioni al primo progetto, le 
quali valgono a completare il programma tecnico e amministra- 
tivo della nostra operazione. 

Quando il sottoscritto Avv, Sulliotti vi chiamava a concor- 
rere come soci promotori, per realizzare il suo progetto di una 
libera colonia agricola nella valie del Coghinas, egli sottopo- 
neva al vostro giudizio un programma di operazioni agricole 
e industriali assai limitalo, e perciò attuabile pressoché in 
qualunque punto della valle del Coghinas; ne potea allora, come 
oggi, scendere a calcoli più concreti, perché non si aveano i 
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compromessi stipulali per l'acquisto dei lerreni, più in una che 
in altra locatila del Coghinas. 

Ora perù ci gode l'animo di poler richiamare la vostra at- 
tenzione sulle maggiori risorse, che offrono i terreni da noi 
scelli e assicurali alla futura società, e sugli sludi fatti con 
lolla meriti di giudizio e con coscienza diluitele difficolta, 
per cui non andrà al cerio compromesso Tesilo della nostra 
industria dagli ostacoli eventuali ed imprevisti, che ordinaria- 
mente strozzano in sul nascere le più belle iniziative. 

Nostra prima cura appena giunti in Sardegna ludi recarci 
a visitare la tenuta di llontcreno , di cui con compromesso 
delli 20 u. p. agoslosi stipulava l'acquisto per lire 40,000 da 
S. E. ilSig. Marchese di Villamarina, sotto ratifica dell'assem- 
blea generale, entro tre mesi. 

Sbarcati a Terranova addi 10 settembre giungemmo nel 
giorno stesso, dopo otto ore di viaggio, a pernottare in Tempio 
capo-luogo della Gallura, ove per i due giorni successivi ci 
trattenemmo a raccogliere informazioni sul territorio di Moii- 
tcreiw, e ad esplorare se altre estensioni di terreno sì potes- 
sero acquistare nei luoghi circonvicini. 

Trattando colle persone imi n itnt iii ilei i :n'<e, incontrammo 
molto favore alla nostra intrapresa, comedi ù fossero già del 
noslro intento prevenute dai giornali dell'isola: ne minore in- 
coraggiamento ed appoggio ci venne dalle autorità locali. 

Era nostro proposito di trattare in via di conciliazione la 
rivendica di una parte del territorio di Montcrroo, attualmente 
in possesso di alcune famiglie di Bortigiadas. e perciò ci av- 
valorammo ili buone commendatizie, curieiemeoto rilasciateci 
dal Sig- Sotto Prefello di Tempio Cai. Ciuffo, o dal Rei Vi. 
cario Capitolare Canonico Muzieuo, ambi intelligenti e zelanti 
toozionarj, cui l'occasione non e mai pan alla volontà di gio- 
vare al proprio paese. 

Molli tra i principali possidenti della Gallura, penetrali 
dall'utilità della nostra impresa, ci offrirono in questa circo- 
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stanza la vendila di vasti terreni, smentendo rosi quanto si è 
sempre dello della ripugnanza ilei Sardi a dislaccarsi dalle 
loro proprietà, il che da Voi finora si considerava come primo 
ostacolo alla realizzazione del nostro progetto. 

Noi iniauto accogliemmo l'offerta di quei terreni, che, per 
essere giacenti lungo il fiume Coghinas e per avere i requisiti 
da noi richiesti, si offrivano alle esigenze dèi nostro programma, 
ed ora ve ne presentiamo la distinta colle mappe eslratte 
dall'Ufficio Catastale di Tempio. 

Nel terzo giorno dal nostro arrivo ci recammo a Monlermo, 
accettando ospitalità negli Stani della Cantra, che e la parte 
contestata al Signor di Villamarina dai pastori colà dimo- 
ranti. 

■ili rad u m del terre ni. _ a noi era abbastanza noto lo 
staio della queslione Ira S. E. il Sig. di Villamarina ed i conte- 
statori dei 2G4 ettari della Contro, solamente ci interessava d'ap- 
prezzare sul luogo l'importanza del territorio contestato, per 
stabilire relativamente le. basi di un amichevole componi- 
mento. Perciò dopo avere tutto osservalo rigorosamente, trat- 
tammo per la combinazione di una delle due proposte pos- 
sibili. 

1* Tnlti gli interessati, ammetlendo che per 15 anni, cioè 
dalla formazione del Catasto in Sardegna, avesse il Signor di 
Villamarina pagalo le imposte prediali anche per la parte da 
essi posseduta, offrivano alla società subentrante nei diritti del 
Signor Marchese, il rimborso di queste imposte nella somma di 
circa 8000 lire, a patio che venisse riconosciuta in essi l'asso- 
luta proprietà di quei terreni, che allegavano di possedere per 
regolare successione. 

V Ove la Società insìstesse nella rivendica dei terreni, si 
chiedeva da essi interessali il rimborso di L. 7500 a titolo di mi- 
glioramenti fatti, e la concessione in proprietà dell'area occu- 
pata dai fabbricali della Cantra, con 100 metri di raggio per ri- 
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coverò del bestiame. (Juesia concessione importava una supei- 
Jìeie tolale di circa IO ellari, 

Ridona a tali termini dopo lunga discussione, fu da noi accet- 
tala quesla ultima combinazione, come quella più conveniente 
agl'interessi della Società, per essere la parte contestala a noi 
indispensabile, attesa L'abbondanza dei pascoli, del combustibile, 
dei materiali da fabbrica e delle acque potabili, e per riuscire 
cosi radicalmente troncata ogni incertezza di delimitazione, ed 

cevasi in vie di fatto, con massima desolazione di quella contrada. 

Per tal modo fu conchiuso il compromesso, che ora vi 
presentiamo, subordinalo alla vostra ratifica, e firmato da tutti 
gl'interessati, dopo essersi tra loro completamente pacificati. 

E qui occorre dì farvi notare come, mercè questa conven- 
zione, avremo acquistato ettari 026 di ottimo terreno, uniti in un 
solo appezzamento, al prezzo complessivo di L. 17,500, cioè di 
L. 78 all'ettaro, verificandosi cosi un risparmio di circa il CO 
per 100 sul prezzo di L. 180 all'ettaro da noi calcolalo nel primo 
preventivo. 

E di tanlo, più che all'orerà iiusira, siele ile bì tori a S. E. il 
Signor di Villaraarina, il quale, mosso da generosa idea di gio- 
vare al paese natale, si accontenti) di cedere, a inli condizioni, 
colesti) proprielà, valutala in I.. i)!),f)ijit spronilo l'estimo dei cata- 
sto, che e sempre inferiore al vero, perette fallo a norma della 
lassa imponibile. 

CumpMiiu di HuiicrciiD. - Manierato ha l'estensione 
di ollari 626 (1), per due terzi di perfetta pianura lungo il fiume 
Cogbinas, e por un lerzo di collina, die ha la massima eleva- 

La pianura È formala da terreno alluvionale a base silicea 
presso al fiume, ed argillosa presso all'opposto confine. 



(I) Prete viti i IO cuori concessi il contatateli. 
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Una buona parto no è ridona a coltura di cereali, ma lo 
sboscamento in corti luoghi lascia motto a desiderare, e il dis- 
sodamene è superficiale ed incompleto. La parte coltivata si 
avvicina ai 300 ettari, sebbene la superficie riducibile a buona 
coltura sia di oltre 6'00 ettari. 

Dai terreni incolli si ottiene attualmente il pascolo di 300 
vacche, di un migliaio di pecore e di {00 circa majali; dalla 
coltivazione a grano si ha un prodotto oscillante dal 15 al 20 per 
uno. Quando perósigoiie il benefizio diqualche pioggia in Magggio 
o Giugno la produzione dei cereali si eleva al 28 o al 30 per uno: 
o ciò dimostri elio nun mancano le favorevoli condizioni di 
clima e di terreno, e che costanti e più cospicui sarebbero i rac- 
colti, se si riparasse alla siccità con opportuni irrigamenti, e, 
dove questi non sono possibili, con lavori del suolo più profondi, 
e con le indispensabili sarchiature. 

Il terreno incollo 0 totalmente coperto di knUsco, arbusto 
indigeno, di cui la importanza é poco sfruttata in Sardegna; e af- 
fatto sconosciuta nel resto d'tlalia. 

Vi si trovano sparsi lungo i versanti della collina un migliaio 
d'alberi tì'ohvaslro buoni all'innesto, e altrettanti tra elei, su- 
gheri e peri selvatici. 

Il fiume Cogiti nas e quello di Perfugas fiancheggiano e deli- 
mitano i duo leni dell'estensione totale, e un terzo del confine 
e formato dellaslrada carreggiabile, ultimamente aperta da Tem- 
pio a Sassari. 

Esaminata la potenza e il corso dalle acque, abbiamo rilevalo 
la facile derivazione i\ due i.-anali irrigatori, uno dal Coghinas 
presso al Ponte di' ferro, e l'altro dal fiume di Perfugas presso 
alla Pontigia Manna, ambi da riunirsi presso al congiungimento 
dei due fiumi. 

A questo modo si avrebbero circa 250 ettari irrigabili, alti 
alle migliori colture, e clie soli basterebbero a dare largo e 
sicuro compenso alle spese di tutta la tenuta. 

Riassumendo le osservazioni falle, abbiamo stabilito di desti 
3 
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«are il territorio di JfMmw allo operazioni seguenti, regolate 
da una conveniente rotazione agraria: 

Ettari 130 a coltura di tabacco 

, SO a Uno e canape i irrigui. 

, HO a leguminose 

80 a cultura dì vite 

, 70 n cereali 

i 216 a pascolo e a taglio. 

Ettari B2B 

Camp* ai «.'o«ht«»"- — Compiute le nostre osservazioni 
o di Slontereno ci indirizzammo al Campa di Coghinas, 
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dio e il luogo destinalo al progressivo sviluppo della colonia.^ 

Appena percorsi ciuaue cliiloroetri 
nume, ti si oOn allo sguardo questa 
con dolce declivio si stende da Casi 
*ecde tappeto, sol quale placidamente serpeggia il 

^'uinonJa^oni invernali, che altrove portano distruzione e 
miseria, temano qui la eccezionale fertilità del suolo. 

Co dipende dalla si ra ordinar. a vegetazione die cuopre le vi- 
cine montagne, e dalla loro giacitura in replicati giri attorno al 
Campo, per cui questo ne é cliiuso a mudo d'antiteatro, con una 
Mia apertura al mare. Quindi avviene che le acque piovane Ira- 

■tano alle valle gli avanzi vegetali ed il concime animale 
deposto nei bosclii sovrastanti dai numerosi armenti die vi 
hanno pascolo, ed ingrossano il lìume a modo da produrre un 
elevazione di livello nelle acque, sicché lentamente no resta 
allagala tutta la pianura. 

Come occorre nelle ubertose sponde del Mio, l'inondazione 
non Ila correntìa, perclie l'inclinazione del fiume non superali 
cinque per mille, e la superficie del terreno non viene lavala 
delle parti fertilizzanti o leggiere, uè coperta da >abbie o ghiaie. 
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Quest'alluvione si eleva di rado oltre i 30 centimetri e, sfo- 
gando dalla foce al mare, rientra nel letto del llume al cessare 
delle pioggie che le diedero origine, e ordinariamente nello spa- 
zio di dae o tre giorni, lasciando però alla superficie de! suolo 
un copioso sedimento di avanzi vegetali o animali. 

Il Campo di Coghinas è quasi totalmente ridotto a coltura., 
ma é tale e tanta la feracità del suolo, die per essa si credono gli 
attuali coltivatori dispensati in buona parte dallo scarso lavoro 
usato in altre località dell'Isola. Qui appena si sfiora il terreno 
a pochi centimetri, e si gitta la semente, per raccogliere talvolta 
sino al 40 per uno. 

Presso Castel Dona, si trovano raccolti un centinaio di abi- 
tami in un gruppo di case, o meglio capanne da pastori. Sono 
questi gli Staili di Santa Maria, che prendono questo nome da 
un antico Oratorio cui stanno intorno, ed é questo il luogo 
da noi prescelto per erigere i fabbricali e la sede della Colo- 
nia. (Vedi la carta topografica alla lettera A). 

Con tale intendimento abbiamo assicurato alla Socielà 
l'acquisto di un sufficiente tratto di terreno in questo punto 
della valle, al quale fu da noi data la preferenza in vista della 
salubrità del clima, della vicinanza di acque potabili e di ma- 
teriali da fabbrica. 

circostante, e a condizioni non meno vantaggiose di quelle fatte 
per Mantenero, per cui se anche si volesse astendere la nostra 
operazione oltre i IS00 ettari, non sarà per noi una difficoltà 
lo acquisto dei terreni. 

Sue no mal e della ('ninnici. — Da MtmteretlO al mare, 
lungo il corso del fiume, dovranno estendersi i possedimenti 
della Socielà, epperciù si rende necessaria una Succursale (D), 
che divida le distanze nella vasta zona di territorio che oggi 
conviene occupare. 

Bastano 180 coloni a trarre tutte le risorse agricole e indù- 



striali dal latifondo di Montereno, che segnerà l'ultimo confine 
interno della Colonia. 

Qui si doi-ri stabilire un centro di operazioni, alle quali non 
si presta il Campo di Cogli mas, per le ragioni istesse che lo 
rendono em hi en temente allo alla perfetta coltura. 

La campagna di Montereno e più selvaggia; le colline circo- 
stanti sono totalmente coperte dì ginepri e di lentischi; le mon- 
tagne vicine di albori d'alto fusto: il corso dei due fiumi, che 
bagnano questa vallata, é più rapido, ed é pernii questo il 
luogo più acconcio all'impianto di uno Stabilimento industriale, 
ricco di un polente motore idraulico. 

S(abllimcn<» inil "flirtale. (CJ — Presso ol congiungi- 
mento dei due fiumi di Perfugits e di Cogli inas abbiamo scelto 
l'area dello stabilimento industriale. 

Fra le molte operazioni di questo genere, cui la località si 
presta, noi abbiamo fissato la nostra attenzione in quelle che 
presentano maggiore facilità di attuazione e sicurezza di riu- 
scita, riserbando le altre all'epoca in cui la società, forte dei 
conseguiti guadagni, potrà concedere qualche cosa all'azzardo. 

Due mirimi a grano provvederanno ai bisogni della Colo- 
nia e degl'indigeni che abitano la campagna del Coghinas, pe- 
rocché sia quesla per essi una sentila necessità, e si trovino 
ora costretti a grave dispendio per sopperirvi, macinando il 
loro grano a qualtr'ore di distanza. 

Una buona trebbiatrice a ventilatore sarà sufficiente alle 
nostre occorrenze e apporterà largo introito, operando anche a 
servizio degl'indigeni, che ora pagano la trebbiatura in ragione 
del 12 per cento sul valore del grano trebbialo. 

Un franlojv e strettoio da olio ci procurerà buon prodotto dal 
tentisco e dagli oKvastri, che cuoprono i nostri terreni da pascolo 
e tutte le vicine campagne 



Lcntl*co. — Si trova abbondantissimo nella parte se Iteri- 



trionale dell'isola e ordinaria mente non eccede le modeste pro- 
porzioni ili arbusto; ma nella vallata del Coghinas e in altri 
fertili terreni alluvionali lussureggia di vegetazione arborea. 

Èquesto il pistacin tentiseli*, jitir uni si ottione il prezioso mastice 
che l'isola di Ghia provvede al serraglio del Sultano. In Oriente 
le donne agiate masticano codesta sostanza come gli uomini 
aspirano il fumo del tabacco. 

Abbonda nella Spagna e in altre parti dell'Europa meridio- 
nale, ove dai semi si estrae olio ottimo per ardere, per sapo- 
nilicare, per medicamento, ed o anche mangiabile so bene puri- 
ficato. Le foglie somministrano un buon tannino per la concia 
rossa delle polli. 

La sostanza aromatica, che cola dai rami nell'astate, si ado 
pera in Oriente anche nella composizione di essenze odorose. 

Dal legno si ottiene per mezzo dell'alcool un bel colore 
giallo, e anticamente se ne estraeva il cosi detto oro potabile, 
rimedio usato contro la golia c le affezioni calcolose. 

Con le radici si fanno oggetti di lusso al tornio. 

Or non e mollo il Prof. Cornaglia riferiva ad una Accademia 
di scienziati ia scoperta di un baco, che si pasce delle foglie 
di lentiico, o forma il bozzolo serico in aperta campagna. 

In Sardegna quest'arbusto provvidenziale alimonia di verdi 
germogli il bestiame grosso e le capre in tulle le stagioni del- 
l'anno, e sparge a! suolo i semi oleosi in tale quantità che i 
pastori vi gettano u migliaia i majali all'ingrasso. 

Nelle campagne lontane dall'abitato si estrae dai semi il 
20 per cenlo d'olio, per mezzo di bollitura o pressione manuale, 
ma stringendoli al torchio se ne otterrebbe oltre il 30 per conto. 

Quest'olio non si trova in commercio, e solamente si fa dai 
pastori per quanto basta alle provviste di famiglia. 

Fabbrica di sapone, e Conci» di pelli. — Il prodotto 
d'olio, che si otterrà nel nostro stabilimento, sarà di tale im- 
portanza da alimentare una modesta fabbrica di sapone. 
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L'abbonda nta di comtraslibile, di acqua, e il poco costo 
della soda, della mano d'opera e dei trasporti, ci pennelleranno 
di fare la concorrenza ai saponi francesi, cui pur troppo la 
Sardegna 6 tributaria. 

Anche la concia delle pelli avrà il vantaggio di grande eco- 
nomia, perchè si fari sul luogo ove il tannino del leatisco e 
dello quercia, ove l'acqua, la calce e lo slesse pelli abbondano. 

I pastori del Coghinas mandano ora in Francia la scorza 
delle loro quercie e le pelli dei loro armenli, e ricomprano que- 
ste a prezzo doppio di quello elio esigerebbe l'industria locale. 

Tali a eco. (t) — Crediamo superfluo di esporre minutamente 
il nostro programma per lo coltivazioni a cereali, a lessili, a 
leguminose, a vile, ed a prateria: per l'apicoltura, per il ea- 

Saranno questo operazioni per noi secondario e fatte a co- 
modo di rotazione agraria, e di utile impiego di mano d'opera. 

Noi miriamo direttamente alla coltura del tabacco, die a 
fronte di qualunque aJtra garantisce i più splendidi e pronti 
risultati. 

Ecco le ragioni elio ci consigliano qucsla preferenza. 
1° La collivazione del tabacco e annuale, e quindi sin ;!al 
primo anno si raccoglie il frollo del capitale impiegalo. 

itilo Aitano La Mamma, il quali nello acrivere delle eoic Sanie si emancipA pili 

« Le tibie, doni l'introd action en Sardaigne oc rimarne gnòre ao deli 
dei premorta anncea do diiliuitieroe aitete, t'y etl naturatile ì et oc l'y cul- 
lile an prcacul Ine le piai grand succ's, sartout dan, Ih enviroci dt Siasari. 
TI eit d'une eieellenle <]u:ilit<', <■! ih- le ci' il e en rien li ceux d'Kpagne et de 
Tornirne. " — LAMinHOKA, IV^y r ri S/j,£.'.m,. im-niir r.' partir, pai;. 410. 



" Une piante, qui est principi!™ P ut propre au lerriloìre de Paasari, e'tst 
le tibie crltc industrie Cfl eu aullrjmre dipmi un grand nombre dWnéea, pal- 
ici entrile! flu'nno admiuialratioii -'■g.i';-ti' i l tri;,] ■■i.u-.' il a misea à la plaulatiou 
«■l'acini de eea feiùllea, al par le Iranapon h Cagliari de la manalicttm' élaMie 
dopala longtempa a Sanili, et qui avail une gTandc rcpnlalion. Quuique le Gouver- 
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2° II prodotto ha Io smercio totale assicurato e il prezzo 
prestabilito. 

3° Il frutw si ottiene con la semplice raccolta del le foglie, 
o si evitano cosi gli accidenti ili fioritura e ili frutti Reazione, 
nelle quali epoche si verifica il maggior pencolo per tutte lo 
altre coltivazioni. 

V La coltura è facile e abbastanza conosciuta. 
II seguente prospetto di spesa e ili resa del tabacco in Sar- 
degna appoggerà la nostra asserzione. 

Spesa per un etiare 



Affitto del terreno Lire 30 00 

Vivajo in proporzione per un ellare ■ IO 00 
Lavoratura del terreno a tre mani 

d'aratro e ad una solcatura ... > 70 00 

Piantagione i 31 00 

Sarchiature occorrenti . US 00 

Pulitura e cimatura delle piante. . • 20 00 

Manipolazione del prodotto SO 00 

Prodnlto di un citare. 

Foglia di (' qualità Olii. 730 a L. I. 00 Lire 730 00 1 
idem di 2'. ■ ■ 100 a . 0. 80 . 80 00 i 



Questo prodotto, che putì dirsi cospicuo in considerazione 
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dello scarso sviluppo agricolo iu Sardegna, gli è tuttavia assai 
limitalo, a fronte di quanto potrebbe essere. 

In Prussia per esempi», ove la coltivazione e libera ma sog- 
getta a lassa, viene cosi classi ilcato ufficialmente il prodoiio di 
un ettare: 

i" Classe, ..... chilogrammi 1800 

2' id id. 1S00 

3- id id. 1200 

4* id. ■ id. . !>00 

Basta il confronto di queste cifre a poter pronosticare un 
prospero avvenire n (jnesia coltivazioni 1 , 'iinnilo un giorno pre- 
valga un sentimento di equità a mitigare il danno del mono- 
polio governativo. 

Che si tolga al coltivatore il diritto dì vendere a chi meglio 
lo paga il (rutto do! suo territorio e liello sue fatiche: che io 
Stato, il solo compratore, Ossi il prozio della merce per riven- 
derla a dodici volle il costo: che le speso di sorveglianza fatte 
nel I interesse del compratore sieno invece pagale dal venditore, 
sono questo invero le durissime esigerne, alle quali per altro con- 
viene piegare la franto ncll'ìiiiflrftssi! iì.'I pubblico lieno. Non si 
fa perù il vantaggio dello Stalo lasciandolo tributario all'osterò 
dimoiti milioni, per acquistare quel prodotto che il nostro 
territorio potrebbe dare a condizioni eguali, se non ne fosse vie- 
tata la coltivazione. Non si giova al paese scemando la produ- 
zione per inconsulti regolamenti, qua l'È quello die, senza tener 
conto dell'altitudine speciale dei terreni, impone il numero delle 
piante in ogni ettare, e delle foglie in ogni pianta. 

A tanto danno potrebbe ora riparare la Società della Regìa, 
che non trovasi, come prima il Governo, assediala da uno 
sciame di sensali e di speculatori per le provviste all'estero, e 
non 6 vincolata da rapporti internazionali. 

E questa speranza a noi sorride; perocché l'interesso dol 
l'Azienda Concessionaria non ci sembri inconciliabile colle esi- 
genze del paese, dei tempi, e dolla giustizia. 
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Aoqne termali. (D) — Uno stabili meri lo balnearionellesor- 
genli caldo di Casiel Dorìa fu sempre un sentilo bisogno per le 
popolazioni della Gallura e deU'Anglona. 

Il geologo l-iniiinii'iM, l'in impure Haldracco, e gli altri in- 
telligenti visitatori di quelle couirade, fermarono tutti la loro 
attenzione in tale argomento, e formularono i relativi progetti 
di esecuzione alquanto preoccupandosi delle difficoltà di eri- 
gere fabbricali nella sponda del (lume, perché soggetta allo stra- 
ripamento delle acque. 

Non sarà perù questo ostacolo grave alla nostra Società, la 
qnale, per la derivazione di un canale irrigatorio, dovrà argi 
nare il fiume in un punto vicino all'area, die dovrebbe occupare 
il fabbricato balneario. 

La convenienza speculativa di tale operazione non ha biso- 
gno di essere dimostrata,, e basti solo il considerare che oggi 
convengono annualmente a questo acque oltre 500 bagnanti, 
rassegnati alla inclcmr nz;i iKil nielj per mancanza di abitazioni: 
elio il poco costo della mano d'opera, e l'abbondanza di mate- 
riali sul luogo, ridurrebbero per noi di mollo lo speso di costru- 
zione, e ebo la società potrebbe por ogni rapporto faro la con- 
correnza a qualunque imprenditore di siffatta speculazione. 

Tuttavia noi non vi presentiamo quest'opera nel preven- 
tivo doi primi cinque anni, perchè dobbiamo in questo periodo 
rivolgere tutta l'attività dei nostri coloni a scopo ili vantaggio 
più diretto, qual è il boniilcamonto dei terreni e l'erezione dei 
fabbricati ad uso della Colonia. 

Riservando dunque una tale industria al programma avve- 
nire della Società, noi per ora ci limitiamo a moslrarvciie lutto 
l'interesse speculativo, con la relazione tecnica delle acquo ter- 
mali fatta nel 1852 dal prelodato ingegnere Baldracco: 

< Appiè del dirupo, su. cui sorgono lo piramidali rovine di 
un antico castello dei Doria, abbondevole e calmo scorre il Co- 
ghinas, il quale poscia mette foce in mare a breve disianza; ed 
a manca il fiume stesso presenta colà un'arenosa sponda, che 
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tua dolce declivio n co\\'im;n<-riì ti mia invi -.ein e ;f.in 
allo radici della contigua balia; od egli é in quella atquanio 
lunga e stretta tona, lambita ilal Coruna*, die scaturiscono le 
acque di Casiel Dorrà presso che ovunque scansi alcon pori, a 
sabbioso depositi!, pur 1 1 ■ ■ . - 1 ■ ■ . tu', ogni jnilnili] voglioosi avere 
bagni, formasi nell'iiì-ena ;nl;ilii> .'i:\i\n in cui tosto lluiscono le 
acque sino al livello, del Nume, e vi si adagia quindi l'in Termo, 
riparandosi dai raggi del sole coll'oRlcio ili una semplice ca- 
panna od alfa siepe foggiale con fronde e ramoscelli. 

«La temperatura dell'atmosfera all'ombra essendo di centi- 
gradi li l\% quella delle fonti segnalami centigradi 73. Scor- 
gendo essere alquanto attiepidita l'acqua slessa del fiume, ne 
esplorava eziandio la temperatura presso la sponda di 10 in 10 
melri, mi risultava progredire essa da gradi 15 a gradi 31 par- 
tendo dagli estremi di una dislesa di circa metri HO. I.a qual 
cosa parrebbe chiaramente dimostrare abbondantemente scatu- 
rire le sorgenti, tanto nel letto come nella sinistra sponda del 
Coghinas; ond'è che può dirsi a giusto titolo muoversi fra quei 
dirupi un fiume di calde acque. 

i Quelle dello fonti sono limpide, senza colore, tramandano 
un leggiero odore di gai idrogeno solforato e sono notevolmente 
salmastro. 

< Coll'analisi quitnlilitiiva 'lei saggio da me raccolto si Irovù 
constare esse di 



• A quelle fonli contengono da 300 3 H.fO ammalati ogni 
anno; ma non essendovi ricovero, ira mie una rozza lelloja. sono 
essi astretti a riparare nei più prossimi ovili ■ 
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E a lanlo si limila pur ora il nastro programma leenico. 
Molto pero abbiamo mimo, e mollo studialo nella breve dimora 
da noi fatta io quei luoghi, 116 ci mancherebbero ailre utilis- 
sime operazioni da proporvi, se non ci peritassimo di sfiduciarvi 
col soverchio promettere. 

Noi bene in tendiamo che in siffatto genere d'intraprese non 
si eccede mai di prudenza, e perciò questa sola sari la nostra 
guida, quando ci chiamerete a tradurre nel terreno della pra- 
tica le nostre proposte. 

Tuttavia ci pennelliamo di invitarvi ad una considerazione, 
ed 6 questa: che il capitale di un miliono occorrente ai bisogni 
doll'operazione verrà dopo i cinque anni rappresentato per in- 
tiero dal valore dei terreni, che noi oggi ci procuriamo a si basso 
costo, dai fabbricali elio erìgeremo, e dal materiale agrìcolo 0 
industriale che ci avanzerà, e che perciò non sarà mai la no- 
stra una temeraria iniziali va, che mella a repentaglio la fortuna 
dei concorrenli, por le cvcntualiiii possibili olì impreviste. 

Oggi i terreni in Sardegna valgano la metà del Ulto annuo 
che si paga in altre parti d'Italia, e dieci anni or sono valevano 
un terzo meno del prezzo attuale, sebbene siano stali sempre di 
proverbiale feri ili là. 

Questa condizione eccezionale della proprietà territoriale 
nell'Isola, va giornalmente a scomparire, per le accresciuto im- 
poste fondiarie, elio obbligano il proprioiario a coltivare il suolo 
finora abbandonato allo scarso prodotto della pastorizia, e ces- 
serà, del tutto in quelle regioni che saranno colonizzate. 

aia sopra lutto considerale che noi abbiamo assicuralo l'ac- 
quisto dei terreni alla metà dell'estimo catastale. 



G. SULLIOTTI 
0. PERFETTI 
A. SANI. 
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STATUTO 



TITOLO L ' 



Scopo, lede e .lumia della Società. 

Abt. 1. È institnita una Società anonima, sotto il titolo: : Sor i età' 

data usi Decreto d' autoriiaaiìone governativa. 

Aht. 2. La Società avrà per issopo di rivolgere all'isola di Sardegna 
l'emigraiione, che si parte con crescente movimento dall'Italia per lon- 
tani paesi; ili acquistare estensioni di terreno incolto, fondandovi co- 
Ionie agricole, secondo i migliori sistemi; di formare in seno alle stesse 

strdi tra l'Isola e il Continente, e di fare coi propri coloni opera- 
rioni di eredito agrario. 

Abt. 3. Avrà la sua Sede in Genova, e si potranno stabilire Succur- 
sali in altre Città d'Italia, dietro deiiberarione dell'Assemblea generale. 

Aht. i. Avi* la durata di anni 50. 

TITOLO II. 

Capitale melale e Ailnnl. 

Abt. 5. Il capitale anelale i per ora stabilito in Un Milione di 
Lire italiane, e destinato alla formaiione di una prima colonia nella 
Valle del Coghinas. 

Snrà diviso in 4000 orioni di L, 250 ciascuna. 
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Potrà essere aumentato indefinitamente per l'impianto dì successi™ 
ifilmiii' e [[ietto l'aut orinai ione del governo. 

Art. 6. Le aiioni si pagano per un decimo all'atto della sott-sori- 
ilone 0 per gli nitri wn-r ilirimi iliftr.i Imito ilei Consiglio d'Ammini- 
straiione, ad intervallo non minore di un mese dall'uno all'olirò decimo, 

Aet, 7. Ad ogni versamento verri rilasciata una quitania inserita 
nel titolo interinale. 

Art. 8. All'atto dell'ultimo versamento si rilascerà il titolo definitivo 
al portatore. 

Art. 9. Tanto i titoli interinali quanto i definitivi saranno staccati 
eia un registro a matrice e firmati dal Direttore e dal Cassiere delta 
Società. 

Art. 10. Le arioni sono indivisibili o la Società non riconosce che 
un snli proprietario per ugni orione. 

Akt, 11. L'acquisto di una o più arioni porta con si la piena ade- 
sione ai presenti Statuti. 

Art 12. Contro i soci morosi si procederà secondo lo disposizioni 
del Codice di Commercio, 

Art. 13. Il ritardo dei versamenti da diritto alla Società di esigere 
il sei par reato dall'Aiii'iii-tii; traviai 'M< giurili -i procederà a ter- 
mini di legge. 

Art. 14. Il domicilio dell'Azionisti s'intende stabilito presso la Sede 
della Società per tutti gli effetti legali. 

TITOLO III. 

Assemblea «e nera Ir. 

Art. 15. Fauno parte dell'Assemblea generale tutti gli Aiionisti pos- 
sessori di cinque aiioni, e che ne avranno fitto il deposito nella Cassa 
della Società tre giorni prima della riunione. La ricevuti rilasciata ai Ds- 

P Art. 16. Cinque orioni danno diritto ad un voto, dieci a due voti. 

trioni che possiede. 

Un solo individuo non può riunire più di quattro voti, cioè due per 
si, e due per mandato di altro Azionista. 

I possessori di un numeri rnlViiiire a ilrirjiie azioni sono ammessi al - 
l'Asii'inWtìi generale, senza diritto a discussione e a voto. 
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Art. 17. L'Assemblea generale si raduna unitariani ente uni volta 
per la discussione di tutte le proposte dei Soci che riguardino l'interesse 

Azionisti preseritt'i .all'Art. 1 1 ! del C'mIìii- 4.L i commercio. 
Delibera a maggiorala di voti. 
Art. 18. L'Assemblea generale è legalmente costituita, a'iorcho ì 
membri intervenuti, in numero non minore di 20, rappresentino almeno il 

Abt. 19. Le convocationi ordinarie e straordinarie saranno fatte per 
meno d'ovvisi nella Galletta ufficiale del liegno e nel giornale d'an- 
nunti legali di Genova e di Cagliari, quindici giurili prima della riunione. 

Entro questo tcruiin.!, mi inu-rolli Ji ilac.uc jimi, saranno ripetuti 
jier tre volte gli avvisi, l'ultimu ilei quali conterrà l'ordino del giorno da 
discutersi. 

fcie ne espressa nell'Art. 1S, l'Assemblea sarà rinviata a dicci giorni, e tutte 
le delibo r.itioni preso in questa diviniti va adunanza -armino valide, qu al un- 
■ ^'1 - ^ìll ii :iiiiii'tii ili'^'-i -\ jili -i li-ti -n-..HL'ii[i. c qualunque sia la cifra del ca- 
pitalo dai medesimi rappresentato, purché la deliberazione stessa cada 

Art. 21. L'Ordine del giorno uri formulato sulle proposte dalla Di- 
rciionc, del Consiglio di Amuiiuistraiioue, e dei Soci richiedenti l'adu- 
nanza a teriniui di legge. . 

Vi saranno ammesse anche le proposte, presentate per iscritto, otto 
giorni prima della rìurdrinc. da dicci Aziunisli auciiti diritto di voto. 

Aut. 22. Il l'r, si.k-i ,If ni il Sacrario del Consiglio d'Amministra- 
/.■iiie disimparami l'iitcsin urti ll-:> nell'Assemblea generale. 

TITOLO IV. 

( :o il ni «Ilo <l'Ani ni lilla) razione. 

Art. 2S. L'Amministrazione superiore della Società è riposta in un 
Ciin.'i^lid di dodici imanliri ideiti i lai l'Assemblea Generate. 

Art. 24. Ciascun Consigliere dovrà risultare proprietario di 10 
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azioni, che durante la gestione resteranno depositate nella cassi della 
Società. 

Abt. 25. I Consiglieri durano in carica due anni. Ogni anno de- 
vesi procederò all'elezione di una metà di ossi, a norma dell'art. 188 
del Codice di Commercio. 

Art. 2G II Consiglio è munito dei poteri più esteli intorno all'Am- 
ministrazione della Società, e concentra in sè tutte lo attribuzioni che 
non sono riservate all'Assemblea Generale. 

Abt. 27. Il Consiglio elegge ogni anno nel suo seno un Presidente, 
un Vico Presidente, ed un Segretario. 

ogni volta che lo richieda l'interesse della Società. 
Delibera a maggioranza di roti. 
Aht. 29. Dovrà mensilmente eleggere mi [>m[irii! seno un delegato 
per ispezionare l'andamento giornaliero dell'impresa, presso l'Ufficio Cen- 
trale, 

l'uò altresì delegare tutti o parto dei suoi poteri ad alcuno tra i 
sooi membri, per i'eawnuione di all'ari speciali relativi all'Amministra- 

AnT. 30. Il Consiglio disporrà di un bilancio annuo di lire ottomila, 
per retribuire con una medaglia di jirrst-nz:i i Ciirnìglicri che interven- 
gono alle adunante ordinarie e straordinarie, e per sopprire alle spese 
ili 'iap/£Ì e ihdeimklL ilei (.'..j::i^]ieii ddeijatl. 

Fisserà la misura di queste retribuzioni, lasciando a benefizio sociale 
lo pn--iliili economie. 

Aiit. 31. Avrà la sua sede in Genova presso l'Ufficio Centrale della 
Società. 

TITOLO V. 

Direzione. 

Aut. 32- Tutta la gestione della Società sotto la responsabilità ed 
autorità del Consiglio è affidata al Direttore tecnico o Amministrativo. 

Aht. 33. Esso e nominato dal Consiglio d'Amministrazione, con ra- 
thiia Jcll'Ajicinblio (.lonc-tstc. e no:: può essere revocato se non die- 
tro deliberatone motivata del Consiglio. :.i1vli 1' li p prò raziono dcll'Aa* 

Il Consiglio pub peraltro sospenderlo dalle sue funzioni in cuti 
gravi, salvo sempre a riferirne all'Assemblea nella prima adunanza. 



Abt. 34". Il Direttore è il rappresentante della Società rispetto ai 

Dirige a sorveglia l'andamento di tutto il semaio. 
Firma tutti i dncu nienti i. ■lutili iiN , Aiiiiiiiiii.<ir:izii.iii: della Società. 
Ili caso d'urgenza provvede direttamente agli atti conservatori nell'in- 
teresse sociale. 

Redigo i regolamenti di servigio nel ho^-.i delle operazioni, e li pre- 
senta alla sanzione del Consiglio. 

Ast. 35. Il Direttore ha la responsabilità verso il Consiglio dell'e- 
seguimento di tutte te operazioni alle .sue cure affidate. 

In tal coerenza, approvatasi dal Consiglio la pianta numerica e gli 
stipendi degl'impiegati, egli farà le rispettive nomine, e potrà anche 
in casi gravi revocarli, riferendone al Consiglio. 

Aut. 36. Dal disposto del precedente articolo sono eccettuati il Cas- 
siere ed il Computista della Società, che saranno direttamente nomi, 
nati dal Consiglio. 

Ast. 37. Il Direttore pu6 assistere alle sedute del Consiglio, e vi 
avrà voto deliberativo, salvo i casi in cui vi potesse avere interesse diretto. 

Abt. 38. Dovrà il Direttore rassegnare ogni mese al Consiglio un 
rapporto dettagliato delle operazioni fatte e un rendiconto della gestione 

Aut. 39. Dovrà il medesimo possedere quaranta azioni della So- 
cietà, che resteranno depositata nella Cassa sociale in garanzia della sua 

Act. 40. Dovrà avere residenza fesa in Sardegna sul luogo delle 
operazioni, e si krà rappresentare in Genova da un Reggente l'ufficio 

AnT. 41. In caso di malattia o di assenza dol Direttore il Consi- 
glio provvedo alla di lui teiuporaria surrogazione d'accordo col medesimo. 

TITOLO VI. 



Aut. 42. L'uHìcio di Cassiere in tienimi siità disimpegnato da un 
Banchiere eletto rlnl ( '.niiigli.i d'Aniministrazvfme. Dovrà il medesimo 
possedere in proprio diiei'enlu annoi .lei hi Si -ii-lìi, clu- resterà uno depositate 
in garaniia della sua gestione. 

Abt. 43. Il Cassiere pnga i mandati regolarmente spediti dal Cocopu- 
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tisia dalla Società, e muniti dell» firma del Direttore e di quelle del Con- 
sigliare delegato all'ispeiìonc. 

Aut. 44. Le somme dovute alla Società Bonn pagate ni Cassiere a 
seguili: di mandati di entrar.) -|;eiliti e lii nulli . «tu' ri li 1 articolo precedente. 

Ahi', -la. Il Cassiere è sotto la uìpendeiua immediata del Consiglio 

Aut. 46. L'Assemblea Generale potrà affidare il serviiio di Cassa ad 
un pubblico Stabilimento di credito , derogando anche in tal caso al- 
l'art, 42. 



TITOLO VII. 



Aut. 17. Dedotti. ]'ìutorr>-i' del r. «>/<«• per cento sul capitale versato 
da pagarsi aemestrilmcnlr.' agli Annuirti. g'i utili netti saranno ripartiti 

Al fondo di riserva il cinqui per cento. 
Ai Soci promotori il dirci per cento. 

All'Autore del progetto il ita per cento, in compenso di speso so- 
stenute, di studi e di esperimenti fatti. 

Agl'impiegati dulia SiiL'itl» il cini/ur per cento, da distribuirsi a 
secondo del merito di ciascheduno. 

AnT. 48. Quando il fondo di riserva abbia raggiunto il decimo del ca- 



io divìsi tra I soli capita- 



Art. 50. Gli esercizi della Società si regolano ad anni solari. 

TITOLO Vili. 



Màpoalzlonl gene r ali. 

Aut. 81. Finche la Società non sia legalmente costituita, i Soci pro- 
motori la rapjirf-scnt' i'it l'c;i • n i 'iiL ili lutti eli atti preliminari 
di fondazione e di costitaiione 



Abt. 52. In via di deroga lll'utkuto 33 l'Ufficio di Direttore I per 
questa prima vòlta ufficiato all'Autore del progetto. 

Abt. 53. Tutti (-li impiccati (l-.>uim:i:> dirupiti! vomente possedere 
conto cinquanta niiai.i ilo 111 Sviati, oisicatio di casi in proporzione dello 
stipendio fisso, e d.nni:n.: ■L'iiu: 1 .: i] J^ m'!l-, 1 ' - n'blc in garanzia della 
propria gestione. 

Il riparto di i|ueste azioni surà f,sii:i dil < ' . ■ 1 1 -i i ^ l i ■. > d'Ani in ini atra rione. 
In queste 150 a tinnì non si comprendono quelle assegnate al Diret- 
tore e al Cassiere a termini dogli Art. 39 e 42. 

Abt. 51. Agl'Impiegati che saranno revocati per inabilità aeprag- 

ART. 55. Ali" Sfinirli mini tu della Siri, li le nprrnri.itil di stralcio e 
di liquidatone saranno affidate ad un Comitato elett" dall'Assemblea 
generale. 

Aht. 56. La Società sarà in Butto regolata a norma delle leggi vigenti. 
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Preventivo di spese per cinque anni. 



rtpeee d'impia 

Acquisto di 1600 ettari ili terreno 
a L. SO in media (I). . L 

Spese di contralto e registro . . • 

Trasporto di B00 coloni in Sardegna . 

Acquisto dì materiali da fallisca, tini' 
tetro, vetrami, e travatura 
grossa (8) 

Acquisto di una locomobile da lì 

cavalli (3) 

• una trebbiatrice con venti- 



li da grano 



Accessori diversi alio maccli 

Attrezzi d'arte 

Carretti a mano, sporte, zappe e pale 
Fornimenti da basto e da sella 
Acquisto di N, HO buoi da lavoro 

> > SO cavalli id. 

i > 23 vacclie di bu 



> ■ 18 scrofe id. 
■ ■ 300 pecore id. 

. sementi, piante, ec. . 
Trasporlo del materiale . . 



i.001) 
li. 001) 
S.000 



A riportare L. SG3,0ò0 



diporto L. 263,030 



Aimo iso». 

Spese annuali. 

Viverlo paglie s 300 coloni in ra- 
gione (li L 1,13 al giorno . . . 

SlipenUi al personale tecnico e ammi- 
nistrativo in Sardegna (4) 
Id. al personale di Genova (5) . 

Assegno al Consiglio d'Amministraz. 

Fino .lei Itirtili ti 'n Ili ci lì >; miiesiniij 
di mobilio al [leggerne l'officio di 
Genova . 

Pino di magazzini in Genova . . . 

Spese di cancelleria, stampali ti posia 
negli uIDcìdi Sardegna e di Genova 

Rimpiazzo del decimo al materiale a- 
gricolo e industriale 

Imposto governative e spese impre- 



Per i quattro anni successivi calcolando le spe- 
se come all'anno precedente in ragione di 
L. 289,820 all'anno 1,189,280 

TOTALE di spese in cinque anni («) L. 1,712,150 

(1) Euari .WC «munii riparlili Ira i coloni .lupo i cinqui; anni il ■ s.-rvìan. 
(S) Gli altri materiali ti trattiti lutti Ini luogo. 

(3} OtUBoto il motore idraulico, la locomobile li ippiiohera alla snla 
trelihtairics portatile, ed ai lavori de] auolo. 




CO) Li cifra I-late atlle apest in 5 in ut ascende a L. 1,HS,UJ0; DWÒ te- 
nBnilo conio degli immiti ohi si verificano d'inno io anno H troverò piti clic 
■affi dente U capitale di un wàllta 



58,000 
11,000 
8,000 



3,000 

2,000 
2,000 
7.045 
15,000 
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Presuntilo dei prodotti io cinque anni. 



Anne. ISG9. 

Dalla coltivazione a tabacco di ettari 

100 a L. 600 di ricavo lordo (1) . L. 00,000 

Dalla coltivazione di ettari HO a co- * j 

reali a L. 300 c. s 13,000 I 

Dalla coltivazione a tessili e legumi- j 

noso ettari 30 a L. 100 . - . . . 20,000 

Prodotto lordo di due mulini a grano > 7,300 \ 310,300 
Dalla macina a olio quintali 200 a 

L. 80 18,000 l 

Dalla trebbiatrice • 8,000 I 

Dalla vendila del carbone e legna (2) > 73,000 1 

Dalla pastorizia . 6,000 | 

Dagli alveari 3,000 ] 

Anno ISTO 

Dalla coltivazione a tabacco di ett. 500 L. 300,000 . 

a cereali » 300 • 60,000 'i 

> a tessili e legumi- I 

□ose ■ 100 ■ 40,000 I 

• mulini a grano . . ■ 7,300 I 

• fabbrica di sapone. ■ 31,000 I ,,„ 
trebbiatrice. . . . 8,000 > * W,JU ' J 

■ concia di pelli . . • 13,000 I 

• vendila di carbone t 

e legna. .... 20.000 I 

pastorizia. .... 12,000 ' 

alveari 6,000. 

A riportare L. 701,000 
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/fyorfo L. 701,600 



Anno 1871 




aiabaccodietl. 500 L. 


300,0OU 


a cereali • 300 • 


00,000 


a tessili e legami- 




uose • 100 ■ 


10,000 I 


mulini a grano . , • 


7,300 


fabbrica di sapone. • 


30.000 1 


ircbbialrico . . - • 


8,000 » 


concia di pelli . • 


30,000 1 


pastorizia. . . . ■ 


18,000 




7,000 1 


vivai ili pianle frut- 




tifere (3) . . . • 


i,000 / 



Anno 18» 




atabaccodieit.000 ■ 


300,000 


3 cereali id. 000 (4) . 


180,000 






nose id. 100 > 


40,000 J 


mulini a grano . 


7,300 1 


fabbrica di sapone. ■ 


30,000 ! 


trebbiatrice . - ■ • 


8,000 017,300 


concia di pelli . - 


85,000 1 


pastorizia. . . ■ 


25,000 l 




10,000 l 


vivai di piante ec. 


6.000 | 


viticoltura . - ■ 


(0,000 


sericoliura . . ■ 


6,000 



A riportare L. 1,873,200 
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Riporto !.. 1.873.200 



Anno IM3. 



Dalla coltivazione 



aiabaecodleii.800 l. 


.'ìim.dini 


a cereali III. 000 • 


i HI). 000 


a tessili e legami 




nose i>l. 100 ■ 


ìO.OOO 


mulini a (?rano . • 


7,;ioo 


fii libri tu di sapone. ■ 


4U.00O 


ln;hhi;itri:c . . . • 


M.000 


concia ili pelli . . • 


:I0.000 


pastorizia. . . . ■ 


:i0.000 




10.1100 


vivai ili piarne ec. i 


B.000 


viticoltura . . . ■ 


iO.000 


sericoltura . , . > 


10,000 



V;d ri:- 



i 1000 che restano 



> 1,016,080 



alla Socielà in ragione ni L. 600 

all' etiare (fi) L. 600,000 

Valore dei fabhricati (8) 23(1,000 

Valore dogli stabili ad nso della So- 
cietà;comemagazzini,abitazioni de- 
gl'impiegati, locali di fabbrica ec. . 80.000 

Valore del materiato agricolo o indu- 
striale rimpiazzato per B decimi . ■ 79,450 

Valore del bestiame ottenuto per fi- 
gliazione 7,800 

Oggetti dì casermaggio (7) .... . 2S,00O 

TOTALE dei prodotti in 8 anni L. 3,(570,(80 

(1) Le coIliTtiioni ilei primo (min nino aiuì limilate, pereti» bnona p>He 
del penooak d'operi È impiegato u bùOLfieanivDIi ril ai fabbrica». 

(») II prodotto del carbone e dtlla legna >i bl nei primi dnt >noi »- 



nel primo e secondo anno ut 



e produttivi noi tono anno, ni la viticoltura c 



Ì5lT»llU Bill Bodtti EE 




dà la cifra ili L. 220,000. 

(!) I Ititi compiei, i mollili e I.- suivigli.-. si comi, ut ranno J°E»> ' cinqu* 

miti™ di L. 50,000, il quale ( compreso nel bilancio giornaliero di L. 1,15 
pei colono. 



KB «>€fcVb*fVb- 



□igilìzed by Google 



Firenze addi 28 Aprile 1HB8 



REGNO D'ITALIA 



-•Ina e Commemo u pr0 g ello per | a fondazione di una 
~~~ ^ Ufora Colonia Agrìcola in Sardegna, che 
la S. V. mi Ila cortesemente invialo e 

■ — che io presi con piacere in esame, è me- 

Jiios^M^ton "levole certamente di considerazione, 
irionc s poiché iilirii rill'iiiilissimo scopo a cui 

tende, e pratico' ed attuabile; emenire 
potrebbe recare senza dubbio gujiljL'iir.i 
k. ai capitali per Ini modo impiegali da 

" — modesti e onesli speculatori, richiaman- 
?TL° £to*a, doli all'agricoltura, gioverebbe, com'EI la 
oltimaniciiie 'Mcr. ;i diluirmi re l'emigra* 

zlone di lavoraiUi all'Eslero e di Coloni 

ETTO prolelari, per farne proprielari elle po- 

polerebbero regioni deserto e abbando- 
nate alla malsania. 

Jla mentre il Ministero augura al di 
Lei progetto felice riescila, bramerebbe 
conoscere dalla S. V nual sia la natura 
dell'appoggio govornalivo, die Ella in- 
tende ottenere per realizzare il prò- 
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